
Istituto d 4 1G IE N E d e I la R 

% 

UNIVERSITÀ di Gag li arj 


SULLA EILTRABILITÀ DEL VIPUS 

DEL MOLLUSCO CONTAGIOSO 

DELL’UOMO *« -* •» *» >* 

Doft. ALBERTO SERRA •» - 



Estratto dal Bollettino della Società tra i Cultori 
delle Scienze Ned ielle e Naturali, Cagliari - N. 2 -1907 





Dott. A. Serra, — Sulla filtrabilità del virus del mollusco conta¬ 
gioso delVuomo. 

Ittiologia del mollusco contagioso dell'uomo è stata ed è 
oggetto di continue ricerche. Senza passare in rassegna tutta la 
letteratura sull'argomento dirò che gli Autori che si sono occupati 
della questione possono dividersi nei seguenti gruppi: 

I. Un primo gruppo costituito da coloro che han ritenuto la 
causa del mollusco contagioso risiedesse in particolari batteri vi¬ 
sibili nella lesione ed isolabili dalla medesima, in blastomiceti etc. 

IL Un secondo gruppo costituito da quelli che han riferito l'e- 
tiologia a particolari protozoi, la cui presenza fu generalmente os¬ 
servata nella lesione stessa, nei cosidetti corpuscoli del mollusco. 

III. Un terzo gruppo degli Autori che han negato ai corpuscoli 
di Anderson e Peterson qualsiasi valore parassitario e ne han rife¬ 
rito la natura a particolari degenerazioni delle cèllule dermiche 
nucleari, protoplasmatiche etc. 

IY. Un quarto gruppo di quelli che han pensato Petiologia del¬ 
l’infezione dovesse riferirsi ad un microbio filtrabile ed invisibile. 

Facendo punto di partenza dalle ricerche di quegli Autori che 
si erano occupati di studiare la filtrabilità del virus, ho cercato di 
vedere se in ottime condizioni di triturazione e di diluizione del con¬ 
tenuto dei noduli di mollusco, realmente, il virus fosse filtrabile 
attraverso a quelle candele le quali non lasciano ordinariamente 
passare i comuni batteri visibili. 

Traendo profitto da filtrati di noduli di mollusco contagioso 
cortesemente favoritimi dal Prof. Oddo Casagrandi ho iniziato le 
mie ricerche, che riferisco senz’altro, facendole precedere da una det- 
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tagliata esposizione della tecnica seguita dal Casagrandi per otte¬ 
nere il filtrato, la quale è identica a quella dal medesimo usata per 
ottenere il virus vaccinico filtrabile. 

Piccole porzioni di nodulo di mollusco contagioso venivano 
accuratamente triturate in un mortaio di porcellana rugosa insieme 
a quarzo chimicamente puro fino ad ottenere una fine poltiglia, ag¬ 
giungendo ogni tanto qualche goccia di glicerina diluita. 

La pasta ottenuta si passava quindi a piccole porzioni in un 
mortaio d’agata ove si continuava la triturazione più o meno a 
lungo. Il materiale ridotto così ad una polvere impalpabile veniva 
allungato con trenta, o quaranta volte il suo volume con solu¬ 
zione di cloruro di sodio al 0,85 °/ 0 sterile e quindi versata in 
apposito mortaio d’acciaio e continuata la triturazione fino a che 
il liquido assumeva una netta colorazione grigio-oscura. Pestello e 
mortaio si lavavano quindi con un altro pò di soluzione di cloruro 
di sodio al 0,85 °/ a di modo che la diluizione finale della poltiglia 
veniva pressapoco ad esser fatta nei rapporti di 1 a 100. 

Il liquido così ottenuto veniva poi filtrato attraverso Berke- 
feld W, facendo un’aspirazione nel recipiente di raccolta del li¬ 
quido, equivalente pressapoco ad un’atmosfera di pressione negativa. 

Le candele prima d’adoperarle venivano bene scelte introdu- 
cendole in un bagno di acqua distillata ed insufflandovi dentro del¬ 
l’aria, in modo da scartare tutte quelle che lasciavano passare delle 
bollicine d’aria. 

La filtrazione non si fece durare mai più di dieci minuti e nel 
liquido da filtrare fu costantemente aggiunta una patina, sviluppa¬ 
tasi da 24 ore sull’agar, di B. prodigioso. 

Il filtrato ottenuto veniva immediatamente .semenzato su agar 
e su patate e, -trascorse 48 ore dalla semina, se le colture risulta¬ 
vano sterili, veniva usato per l’esperimento. Durante questo tempo 
era tenuto chiuso in un armadio all’oscuro a temperatura ambiente. 

Esposta così la tecnica riferisco il protocollo degli esperimenti: 

Addì 29 Maggio 1906 — Da un bambino dell’età di sei anni 
si escidono, con tutte le regole dell’asepsi e si raccolgono in una 
scatola Petri sterilizzata otto molluschi, di varia dimensione che 
hanno sede sulla regione sottomentoniera e laterale del collo. Il 
più grande di questi molluschi raggiunge le proporzioni di una 
lente e data da poco più di 50 giorni, gli altri invece sono alquanto 

più piccoli e, a detta della mamma del bambino, datano appena da 
tre settimane. 


Lo stesso giorno si triturano e si filtrano secondo le modalità 
indicate. 

Dopo due giorni si pratica l’esperimento. 

Addì 21 Giugno 1903. — Da una prostituta dell’età di 22 anni, 
non affetta da malattie veneree, nè sifilitiche, di costituzione robusta 
e da poco data al meretricio, si escidono dodici molluschi, colle 
solite precauzioni e si raccolgono in una scatola Petri sterilizzata. 
Tali molluschi variano dalla grandezza di un grano di miglio a 
quella di una lente e sono disseminati sopra il pube e sulla superfìcie 
interna delle coscie. A detta della donna tali forme datano da non 
più di due mesi; essa n’attribuisce l’origine a contagio, avnndo notato 
sul lembo prepuziale dell’amante forme consimili. 

Lo atesso giorno si triturano e si filtrano nel solito modo. 

Il giorno dopo si pratica l’esperimento. 

Gli esperimenti sono distinguibili in due gruppi: del primo gruppo, 
che per ragioni indipendenti dalla mia volontà, non potè essere 
seguito, non posso quindi tenerne conto alcuno; quanto al secondo 
gruppo fu eseguito sopra individui che davano, salvo uno, ga¬ 
ranzia di poter rimanere sotto la mia diretta osservazione per 
molti mesi e che in realtà ho potuto seguire giornalmente per tutto 
il mese di Luglio, Agosto, Settembre ed Ottobre. 

Si tratta di alcune prostitute che erano degenti in Clinica, 
affette da affezioni veneree nelle quali assolutamente non si tro¬ 
vava traccia di molluschi sulla pelle e che ebbi grande cura non 
venissero in contatto colle altre. Del resto per tutta la durata delle 
mie osservazioni posso assicurare che in Clinica nessuna delle altre 
donne presentò noduli di mollusco. 

I. Esperienza . 

Addì 25 Giugno 1906. S. Giovannina d’anni 19, nubile pro¬ 
stituta, nativa di Asuni, affetta da endometrite e bartolinite blenor¬ 
ragia. Entrata in Clinica il 7 Maggio 1906. Pratico dieci scarifica, 
zioni sull’addome, un dito trasverso dalla linea d’impianto dei peli 
del pube, osservando di non far fuoriuscire che poco sangue, che 
detergo ed arresto colla compressione con garza sterile. Su ciascun 
punto scarificato sovrappongo un battuffolo di cotone inbevuto di 
filtrato e faccio stare l’inferma in posizione supina a letto per qua¬ 
ranta minuti. Indi fascio con garza sterile imbevuta di filtrato, 
avvertendo l’inferma di non toccarsi. 
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Addì 26 Giugno 1906. Nulla di notevole. 

» 29 » » Le scarificazioni prodotte sono riparate 

completamente. 

Addì 28 Settembre. Sulla linea d’innesto si notano quattro 
piccoli rilievi appena apprezzabili col tatto. 

Addì IO Ottobre. Le piccole salienze notate sono leggermente 
ingrandite ed appaiono marcate da un punto centrale. Il colorito è 
quello della cute normale. 

Addì 28 Settembre. I rilievi hanno assunta la grossezza di 
poco più di un grano di miglio, la loro forma è sferica, il co¬ 
lorito è biancastro, la superfìcie liscia. 


II. Esperienza. 

Addì 25 Giugno 1906. M. Francesca d’anni 22, nubile pro¬ 
stituta; nativa di Villaurbana affetta da sifìlide recente ed endome¬ 
trite blenorragica. Entrata in Clinica addì 4 Giugno 1906. 

Pratico cinque scarificazioni sull’addome e tre sulla superfìcie 
interna delle coscie simmettricamente ai due lati secondo lo stesso 
procedimento usato per la prima. 

Addi 27 Giugno 1906. Si è formata in qualche punto una 
leggera crosticina ematica che cadendo lascia vedere la lesione 
riparata completamente! 

Addì 30 Settembre 1906. S’intravedono sulla superfìcie interna 
della coscia sinistra due rilievi che sono specialmente apprezzabili 
colla palpazione. Nulla nelle altre sedi. L’inferma accusa un vago 
senso di prurito sulla zona circostante ai molluschi. Tale zona 
si mantiene assolutamente normale e non presenta alcuna reazione 
infiammatoria. 

» 

Addì IO Ottobre 1906. I rilievi di già notati sono più mar¬ 
cati. Ne noto un’altro sull’addome che mi pare sia sul tipo di quelli 
notati il 30 Settembre nell’altra donna. 

Addì 18 Ottobre 1906. Il rilievo dell’addome si apprezza me¬ 
glio, i due della coscia sono evidenti e tipici molluschi. 

111. Esperienza. 

Addi 25 Giugno 1906. C. Etisia d’anni 28, nubile, nativa di Nar- 
cao, affetta da sifilide tardiva. Entrata in Clinica addì 4 Giugno 1906. 
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Pratico dieci scarificazioni sull’addome e due sulle grandi labbra 
simmetricamente al 3°. inferiore. 

Addì 26 Giugno 1906. Leggero arrossamento nei punti d’in¬ 
nesto. 

27 Giugno 1906. Tutto è scomparso e le lesioni sono comple¬ 
tamente riparate. 

Addì 6 Luglio 1906. L’inferma vuole essere licenziata, nè più 
riesco a rivederla. 

IV. Esperienza 

Addì 25 Giugno 1906. M. Verdina d’anni 24, nubile, prosti¬ 
tuta, nativa d’Alghero, affetta da sifilide recente. Entrata in Clinica 
addì 4 Giugno 1906. 

Pratico dieci scarificazioni sulla regione addominale e due sulla 
perineale. 

Addì 27 Giugno 1906. Tutto ritorna al normale. 

» 1 Agosto » .Nulla di notevole. 

» 1 Settembre » » » 

» IO Ottobre >> » » 

Come si può dedurre dai surriferiti esperimenti, a parte quello 
eseguito sulla C. Elìsia (C. III.) la quale potei tenere sotto la mia 
osservazione soltanto per una diecina di giorni e che quindi non 
può aver valore alcuno, su tre, due, sono riusciti positivi ed in 
questi due casi la pullulazione dei noduli sarebbe avvenuta su 
ciascun punto scarificato ed il numero dei noduli sarebbe stato in un 
caso di quattro ed in un altro di tre. 

L’importanza dell’esperimento attese le peculiari condizioni in 
cui mi sono messo, sia per la triturazione dei materiale, sia per 
la scelta della candela, sia per la sicurezza d’avere usato un filtrato 
batteriologicamente sterile, sia per la sorveglianza esercitata sulle 
pazienti, mi permette escludere qualunque causa estranea di errore 
e di ritenere che il virus del mollusco contagioso dell'uomo è filtra¬ 
bile attraverso la Berkefeld W. 

Tale conclusione collima quindi perfettamente con quella cui è 
venuto di recente l’Juliusberg W il quale col filtrato di noduli di mol- 



(1) Deutsoh. med. Woeh. 5 oot. 1905. 
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lasco triturati in presenza di sabbia e diluiti in brodo, ha ottenuto 
attraverso ad una Chamberland la riproduzione dell’affezione. 

Delle tre persone in cui detto filtrato fu inoculato per confri¬ 
cazione, una, dopo 50 giorni, avrebbe presentato 60 molluschi nel 
luogo confricato. E si trattava anche in questo caso di un filtrato 
batteriologicamente sterile. 

Non collima con osservazioni fatte dal DeBlasiWil quale non 
ottenne risultati positivi sperimentando il filtrato di noduli di mol¬ 
lusco su cinque individui, filtrati che ricavò dopo aver sgretolato 
noduli di mollusco in mortaio di vetro insieme a un po’ di solu¬ 
zione di cloruro sodico e dei quali inoculò otto goccie per volta. 

Da queste esperienze, come da quelle delPJuliusberg e dalle 
mie, risulta pertanto, che non in tutti i casi si hanno dei risultati 
positivi anche mettendosi nelle migliori condizioni di tecnica, come 

10 ho fatto, per ottenerli. 

Un terzo delle inoculazioni, secondo le mie ricerche, riuscirono 
negative, ed un terzo riuscirono positive, secondo le ricerche del¬ 
PJuliusberg. 

Lo stesso De Blasi, dalle sue esperienze, tutte negative, non 
trae del resto delle conclusioni decisive sulla non filtrabilità del 
virus dacché conclude col dire che se esse , non gli concedono di 
affermare che il virus è filtrabile non bastano però a fargli ne¬ 
gare che il virus possa essere filtrabile. 

Un fatto intanto che emerge assai chiaramente dalle esperienze 
positive sulla filtrabilità del virus è questo, che il periodo d’incu¬ 
bazione della malattia sperimentale è molto lungo ed ancor più 
lungo di quello che fu osservato dalPJuliusberg, cioè di cinquanta 
giorni: potendosi allungare sino a tre mesi:, nè è detto che possa pro¬ 
trarsi ancor di più. 

Stando alle analogie che presentano sotto questo punto di vista 

11 virus dell' epitelioma contagioso dell’ uomo con quello di altre 
malattie cutanee il fatto non può maravigliare. 

Di fatti di recente è stato dimostrato dal Ciuffo ( 1 2 ) che, il virus 
delle verruche comuni è capace di riprodurre le verruche, filtrato, 
attraverso una Berkefeld N dopo un periodo di incubazione di più 
di cinque mesi. 


(1) Contributo alla oonosoenza dei virus filtrabili. Soma - Tip. Centenari 1904. 

(2) Boll, della Soo. dei Cultori delle So. med. e nat. in Cagliari 1906. 
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E perciò che si riferisce al virus dell’epitelioma contagioso dei 
volatili lo stesso Juliusberg Wche n’ha di nuovo dimostrato la filtra¬ 
bilità, già messa in evidenza del Marx e Sticher ( 2 ) ha trovato che 
il periodo d’incubazione si triplica nei piccioni e si. raddoppia nei polli. 

Certo vi sono delle condizioni insite nell’individuo o dipendenti 
dall’età dei noduli che influiscono sulla positività dei risultati, a 
parte il fatto del lungo periodo d’incubazione normale che sarebbe 
intorno ad un mese se l’inoculazione viene fatta sul pube e sullo 
scroto — (cito a questo proposito l’auto-esperimento fatto dal Casa- 
grandi) ( 3 ) — e che può esser anche più lungo, tanto è vero che lo 
stesso Juliusberg ritiene che i casi d’inoculazione da uomo ad uomo 
del contenuto dei noduli sian riusciti positivi solo in piccolo numero 
per la lunghezza del periodo d’incubazione. 

* 

* « 

Dimostrata la filtrabilità del virus poteva a priori sembrar doves¬ 
sero cadere tutte le ricerche fatte intorno alla natura degli elementi 
visibili nel contenuto del nodulo. 

Senza riportare tutti gli studi, che sono numerosissimi, riguar¬ 
danti la struttura di quegli elementi che si trovano nell’interno 
delle cellule dei noduli del mollusco e che poi finiscono coll’occupare, 
ingrandendo di molto, la parte centrale del nodulo, costituendo i 
corpuscoli propriamente detti, dirò che in questi ultimi anni vari 
A A. hanno fermato l’attenzione sopra corpuscoli la cui piccolezza 
può benissimo stare in relazione con quella del virus passato nel 
filtrato. 

Così il Bosc ( 4 ) ha trovato nel protoplasma delle giovani cellule 
periferiche dei corpuscoli estremamente frangenti, cosi piccoli da 
non essere visibili che coi più forti ingrandimenti, del diametro 
minimo di V 2 \x. Osservazione questa che è preceduta da un’altra 
consimile del Benda/ 5 ) il quale parla analogamente di piccoli corpu¬ 
scoli molto piccoli inclusi nel protoplasma delle cellule epiteliali. 

Non havvi quindi alcun dubbio che vari A A. abbiano osservato 


(1) Deutsch, med. Woch. 20 oot. 1904, 

(2) Deutsch. med. Woch. 1902 e 1903. 

(3) Sui corpuscoli del vaiolo dei polli e del mollusco contagioso dell’uomo. 
Volume in omaggio al prof. Tomaselli - Catania 1902. 

(4) Compt. rend. de la Soc. de Biol. Paris 1906. 

(5) Citato da Apolant. Virchow. Ach. 2 oot. 1902. 




8 


delle forme estremamente piccole vicine al limite della visibilità 
nei noduli di mollusco contagioso. 

Uno solo però ha cercato di metterli in rapporto con elementi 
esistenti nel filtrato, pur avendo tutti quanti cercato di stabilire il 
loro modo di comportarsi nelle varie sezioni del mollusco e quindi 
il rapporto tra essi ed i corpuscoli del mollusco propriamente detti. 

Infatti in questi ultimi tempi il Casagrandi (1) si è occupato 
di un tale studio e nel filtrato di mollusco ottenuto attraverso le 
Berkefeld W, secondo la tecnica su ricordata, è riuscito a mettere 
in evidenza — osservando a fortissimo ingrandimento a fresco e co¬ 
lorando col Giemsa — dei corpuscoli piccolissimi che si riportavano 
per dimensioni, aspetto, comportamento verso le sostanze coloranti 
come quelli osservati nei corpuscoli del mollusco e che parevano 
essere Pesito di un particolare ciclo di sviluppo osservabile nei 
corpuscoli del mollusco. 

Egli cioè ha osservato : nei preparati a goccia pendente di fil¬ 
trato, corpicciuoli dotati di riflessi giallognoli e di un vivissimo mo¬ 
vimento che spesso pareva perdere le caratteristiche del movimento 
browniano per assumere quelle di un movimento proprio: questi 
corpicciuoli pareva risultassero di due parti; una più grossa ed 
una più sottile, sebbene non fosse possibile farsi un’ idea chiara 
della loro forma e sopratutto stabilire se risultassero della riu¬ 
nione di elementi più piccoli. 

Nei preparati colorati col Giemsa questi elementi finissimi 
apparivano colorati in bleu, in ammassi più o meno grandi e pareva 
che gli elementi costituenti gli ammassi avessero una forma legger¬ 
mente allungata o piriforme e che alcuni fossero anche appaiati. 

Esaminando poi al microscopio il contenuto dei noduli, colorati 
col Giemsa, ha trovato questi medesimi corpicciuoli nel contenuto 
dei corpuscoli colorati in bleu — i più grandi corpuscoli — che fa¬ 
cilmente si trovano rotti nel campo microscopico, e che lasciano 
fuoriuscire il materiale granulare. 

Nelle altre forme colorate in rosso ha notato poi delle strut¬ 
ture particolari: granulare, alveolare, gomitolare, reticolare, le quali 
farebbero pensare ad analoghe strutture che si osservano nella fase 
sporogonia di alcuni protozoi parassiti. 

In realtà seguendo il metodo indicato dal Casagrandi si riescono 
a scoprire nei corpuscoli del mollusco delle strutture assai carat- 


(1) Boll, della Soc. tra i Cultori delle se. med. e med. e nat. in Cagliari 1006, 
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teristiche le quali conducono à pensare che quegli AA. i quali 
avevano affermato essere la lesione di natura sporozoica, non si fos* 
sero male apposti. Nel contempo potrebbero anche dar ragione della 
filtrabilità del virus, poiché si sa che vi sono dei protozoi che rag¬ 
giungono, ma non sorpassano il limite della visibilità e che sono 
filtrabili. 

. Riporto alcune figure dimostrative di corpuscoli del mollusco, 
così, come le ha messe in chiaro il Casagrandi, colorando col 
Giemsa, distinguendole nei seguenti tipi: 

I. Tipo a contenuto fioissimamente granuloso colorato in rosso 
carminio; è rappresentato dai cospuscoli più giovani ancora endo¬ 
cellulari (Fig. I*J. Attorno ad ogni corpuscolo stà il protoplasma 
cellulare appena colorato in bleu. 

II. Tipo a contenuto apparentemente, ove completamente, ove 
no, reticolato con punti più intensamente colorati dove il reticolo 
pare intersecarsi. 

Attorno ad alcuni di questi corpuscoli (Figura 2.*) che sono co¬ 
lorati in rosso carminio sta ancora il protoplasma cellulare lievissi¬ 
mamente colorato in bleu, attorno ad altri invece è di già scom¬ 
parso: sono queste (Fig. 3.*J le forme più grandi, anzi, alcune di 
esse hanno la grandezza degli ordinari corpuscoli del mollusco. 

III. Tipo a contenuto nettamente alveolare, il contenuto degli 
alveoli è colorato pallidissimamente in celeste, la periferia è finis¬ 
simamente granulosa e colorata in carminio. (Fig. 4.*) 



Fig. I. Fig. li. Fig. III. Fig. IV. 


Va notato che alcuni di questi corpuscoli hanno numerosissimi 
vacuoli, altri pochi, in questi ultimi il contenuto granulare, sembra 
disposto, dirò così, a correnti ed è qua e là più intensamente co¬ 
lorabile in punti che paiono rispondere ad intersecazioni di un 

reticolo. 

IY. Tipo a contenuto finamente e nettamente granuloso, colo- 




rabile in rosso carminio, con vacuoli ben netti 
due, quattro, sferici od ovalari, non colorati 
in celeste. (Fig. 5. a , 6. & ) 


in numero di uno o 
o lievemente tinti 


Y. Tipo a contenuto finamente granuloso colorabile in bleu nelle 
parti intatte con corpuscoli nell’interno, (Fig. 7. a , 8.*, 9 .ovali 


o piriformi intensamente colorati in bleu molto grandi (persino V* 
del corpuscolo). In questo tipo possono farsi rientrare le forme 
spaccate, (Fig . iO.% ii. a , 12.*) sempre colorate in bleu contenenti 


finissimi corpuscoli (descritti dal Casagrandi come esistenti an¬ 
che nei filtrati di mollusco) forme in cui la periferia del cor- 
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puscolo è coartata presentando come dei filamenti o raggiature 
senza particolare struttura. 

Io non credo però di potermi pronunciare né sulla natura 
dei granuli che si trovano nei corpuscoli dei mollusco nè su quella 
dei granuli che si trovano nei filtrati. 

A parte le diverse osservazioni anche recenti sopra la natura 
delle inclusioni cellulari del mollusco contagioso, le quali non con¬ 
ducono ad alcuna sicura conclusione, non posso, però, far a meno di 
riferire quelle recentissime sulle inclusioni cellulari dell’epitelioma 
dei volatili che tanto straordinaria analogia hanno con quelle del 
mollusco contagioso, dacché alcuno potrebbe pensare che possono 
applicarsi al mollusco contagioso dell’uomo. 

Di recente infatti ilBurnet (*) ha riconosciuto nelle cellule malate 
dei noduli d’epitelioma forme di tre tipi: il nucleo, dei corpi croma¬ 
tici endocellulari, rispondenti alle formazioni endocellulari del mollusco 
contagioso, del vaccino e del vaiuolo* formazioni che interpreta come 
cromidii, seguendo le idee dell’Eving per il vaccino e dell’Hertwig 
per il cancro, nonché delle inclusioni costituite d’ammassi granulosi 
i quali, come ha affermato il Borrel ( 1 2 ) sarebbero composti da una 
quantità di elementi finissimi: catenelle, diplococchi, stafilococchi cir¬ 
condati da un’inviluppo mucoso. 

Queste forme, il Burnet, ritiene essere gli agenti dell’epitelioma 
dei volatili, il quale sarebbe prodotto perciò da piccoli batteri 
filtrabili , intorno alla grandezza di quelli della peripneumonite. 

A parte la questione dell’interpretazione della natura di questi 
elementi filtrabili, non v’ha dubbio che l’analogia tra i corpuscoli 
messi in evidenza dal Casagrandi nel mollusco contagioso e nei 
filtrati dallo stesso e quelli sui quali hanno fermato l’attenzione il 
Borrel ed il Burnet nelle inclusioni di vaiuolo e di epitelioma dei 
polli è grandissima. Però il Burnet afferma che nel mollusco con¬ 
tagioso dei volatili questi corpicciuoli filtrabili non si colorano col 
metodo del Giemsa. Ciò che si colorirebbe col G-iemsa sarebbero i 
granuli cromatici endocellulari. 

Sorge quindi la questione, se i corpuscoli che si osservano 
nel filtrato del mollusco contagioso debbano interpretarsi nello 
stesso modo e non abbiano relazione col parassita e quindi se gli 


(1) Annales de l’Int. Pasteur 1906. 

(2) 0. R. de la Soc. de Biol. 1904. 
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elementi che si trovano nei corpuscoli del mollusco non abbiano 
che fare con forme parassitario. 

10 credo però che la questione posta sotto questo punto di 
vista diventi straordinariamente difficile a risolversi e che occorra, 
ancora una volta nello studio delle due affezioni — mollusco con¬ 
tagioso ed epitelioma contagioso dei polli — servirsi dei fatti di 
analogia con un certo riserbo. 

Ricorderò come, attesi i rapporti stretti morfologici tra una 
lesione e l’altra vi sia stato un certo periodo di tempo in cui si 
credevano le due lesioni identiche, tantoché il Mingazzini (!) che aveva 
creduto trovare le cause del vaiuolo dei polli in un parassita del 
Rlaps, non fece alcuna distinzione tra una forma morbosa e l’altra, 
mentre si tratta di due affezioni — una dei polli ed una dell’uomo 
— assolutamente non trasmissibili dall’uomo ai volatili e vice¬ 
versa e per nulla identiche. 

E quindi possibile che il reperto microscopico granulare paras¬ 
sitario messo in evidenza nell’epitelioma dei volatili, non risponda 
a quello che è stato messo in evidenza nel mollusco contagioso 
delEuomo. 

Certo le granulazioni esistenti nei corpuscoli del mollusco sono 
colorabili col Giemsa e la piccolezza loro può stare benissimo in 
rapporto con un virus filtrabile tanto di natura batterica, sia pure 
sul tipo di quello della peripneumonite come vuole il Burnet, 
quanto sul tipo di protozoi come il Micronomas mesnilì di Borrel 
ed il Trympanosoma lewisi di Novy e Mac-Neal , protozoi che sono 
anch’essi filtrabili attraverso le candele Berkefeld. 

Intanto un fatto si può addurre il quale può avere una grande 
importanza nel separare le due affezioni nei riguardi della natura 
del virus ed è quello della resistenza dei due virus ad alcuni agenti 
fisici, nonché il modo di comportarsi degli stessi inoculati nella 
cornea dei conigli. 

11 virus dell’epitelioma contagioso dei volatili, secondo Rey- 
shaner ( 1 2 ) resisterebbe ad 80° a secco per 15-30 minuti il virus del 
mollusco contagioso invece dopo 10 minuti d’esposizione a questa 
temperatura sarebbe morto, stando ai risultati di alcune ricerche 
al riguardo eseguite dal Casagrandi. 

Inoltre il virus dell’epitelioma dei polli inoculato sulla cornea 


(1) Boll. Aoo. medica Roma 1894. 

(2) Centr. f. Bakt. I. A. orig. Bd. 40. 


produrrebbe la lesione microscopica guarneriana (Burnet) mentre 
quello del mollusco contagioso non la produrrebbe (De Blasi). 

Del resto il virus delFepitelioma dei polli sarebbe coltivabile 
dal sangue secondo Lowenthal W ciò che certamente non avviene, 
almeno per ora, di quello del mollusco contagioso dell’uomo. 

Parmi quindi si possa concludere che mentre la natura del 
virus delFepitelioma contagioso dei volatili,come quella del vaccino, 
può benissimo sospettarsi sia batterica, quella del virus del mol¬ 
lusco contagioso, per ora, è da sospettarsi sia piuttosto di natura 
protozoica. 

Conclusioni. 

Dalle ricerche esposte nel presente lavoro risulta che: 

I. Il contenuto dei noduli di mollusco contagioso, opportuna¬ 
mente triturato e diluito, filtrato attraverso le Belkefeld W, lascia 
passare il virus del mollusco contagioso; infatti il filtrato di noduli 
di mollusco contagioso, batteriologicamente sterile, inoculato negli 
individui sani, in condizione di esperimento che tolgono ogni causa 
d’errore, riproduce nel punto d’inoculazione tipici noduli di mollusco 

contagioso. 

II. Quantunque sia da ammettere che sulla durata del periodo 
d 'incubazione influiscano condizioni individuali e condizioni relative 
ai noduli di mollusco da cui si ricava il materiale per la filtra¬ 
zione, il periodo d’incubazione deve ritenersi superiore a quello di 
cinquanta giorni, trovato dall’Juliusberg risultando dai miei espe¬ 
rimenti che può protrarsi anche a novanta giorni. 

III. Nei filtrati dei noduli di mollusco contagioso si ritrovano, 
come ha veduto il Casagrandi, dei corpicciuoli colorabili in bleu 
col Giemsa i quali son identici a quelli che fuoriescono dai corpu¬ 
scoli adulti di mollusco, esistenti nella polpa dei noduli. 

IY. Sulla natura di questi corpicciuoli non è possibile pronun¬ 
ciarsi con sicurezza: anche mettendoli in relazione col contenuto dei 
corpuscoli di mollusco colorati col Giemsa: parrebbe, col Casagrandi, 
di poter sospettare la loro natura protozoica: non è però possibile 
di poterne stabilire l’identità coi particolari corpuscoli costituenti le 
inclusioni delFepitelioma contagioso dei volatili ritenuti causa dell’af- 


(1) Deutsoh. msd. Wooh. 26 avril 1906. 
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fezione, perchè questi non si colorano col Giemsa e pare possano 
ritenersi con sicurezza di natura batterica secondo il Burnet. 

Il virus del mollusco contagioso è ‘perciò sicuramente filtra¬ 
bile: non può però con uguale certezza affermarsi che sia invisi¬ 
bile; anzi , tutto dà, a credere che , pur trattandosi de un germe 

estremamente piccolo , esso raggiunga , ma non sorpassi il limite 
della visibilità. 
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